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	•  La partecipazione non è solo un metodo, un processo che rende la democrazia più diffusa e più compiuta; ciò che porrebbe il problema del "come" partecipare.
Forse ancor prima viene il problema del "perché" partecipare, cioè delle motivazioni intrinseche (etiche, politiche, sociali, personali) che spingono una persona a partecipare.
Si partecipa, nel senso ampio del termine (adesione a partiti politici ed associazioni, attività di volontariato, impegno civile e sociale) per convinzioni ideali, per condivisione di obiettivi, per raggiungere degli scopi, per protesta di fronte a determinate situazioni, per spirito civico.
È spesso l'individuazione di un motivo o di uno scopo in cui credere che spinge alla partecipazione.
Uno dei problemi primi da affrontare sono pertanto i motivi che spingono oggi alla partecipazione, molto diversi da quelli del passato (ad esempio i giovani si rivolgono molto di più al volontariato che alla politica o al sindacato ).
 

•  Naturalmente nel corso degli anni sono avvenuti cambiamenti profondi nel campo dell'economia e della politica.
Schematicamente si può dire che il predominio dell'economia e del mercato e la scala mondiale (globalizzazione) a cui avvengono le decisioni sembrano rendere inutile od insignificante la partecipazione dal basso, determinando così la crisi della politica ed il successo dell'"impolitico".
Un famoso politologo, Colin Crouch, in un recente libro "Postdemocrazia" sostiene che "la causa fondamentale del declino della democrazia nella politica contemporanea è nel forte squilibrio tra il ruolo degli interessi delle grandi aziende e quelli di tutti gli altri gruppi.
La questione più urgente è ridurre il predominio schiacciante che gli interessi d'impresa hanno acquisito nei governi".
Si pongono a riguardo un insieme di problemi. È possibile ridare alla politica il primato che le spetta nei confronti dell'economia ?
È possibile contare anche sui problemi globali, pensando ad esempio ad una democrazia cosmopolitica ?
3. Bisogna pensare probabilmente ad un'altra politica, nei contenuti , negli obiettivi, nei modi di realizzarsi.
•  Per quanto riguarda i modi si può tener presente che di fronte a qualche decina di migliaia di militanti attivi nei partiti, ci sono circa quattrocentomila persone che in un certo senso fanno politica fuori dai partiti (movimenti, campagne, advocacy, ecc.).
L'affievolirsi della forma partito ha aperto la strada a forme alternative e differenziate di iniziativa e di intervento (pensiamo ai girotondi, ai nuovi movimenti, ad associazioni con valenza politica, al ruolo "politico" del volontariato, ecc). 
•  Per quanto riguarda i contenuti fa riflettere uno slogan recente che parla di politica "senza prendere il potere".
Ciò sposta l'attenzione su obiettivi intermedi, sulla realizzazione di una nuova convivenza, sulle dimensioni locali della politica (ad esempio, il welfare municipale come più adeguato ad affrontare le povertà e le disuguaglianze sociali), sullo sviluppo sostenibile (alcuni parlano già di "decrescita", cioè di metter un freno allo sviluppo illimitato). 
•  Per quanto riguarda gli obiettivi ideali , se sono venuti a mancare quelli politici di trasformazione della società che hanno dominato il passato, non mancano certo esperienze ed indicazioni importanti per delineare nuovi riferimenti: basti pensare ai temi della pace e di un nuovo rapporto tra i popoli (che include i grandi temi dei rapporti tra le religioni, e quello più immediato dell'immigrazione), la necessità di incidere sull'economia e sulla finanza per orientarle al servizio della gente, il problema della abnorme distribuzione delle ricchezze e il principio cristiano della destinazione universale dei beni della terra, e così via.
C'è anche un inaspettato ritorno a parlare di bene comune e di beni comuni (cioè meno progresso, meno rivendicazioni, ed una società più umana, più conviviale).
In altre parole qual è la situazione "giusta" a cui tendere oggi?
 

4. Quale partecipazione dunque oggi?
Ricordiamo intanto che la partecipazione (non solo quella elettorale) è esplicitamente prevista dalla nostra Costituzione. 
Art. 4. "Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società".
Art. 118. "Stato, Regioni. Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziative dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale,
sulla base del principio di sussidiarietà ".
La Costituzione dunque prevedeva e prevede un ampio arco di possibilità di partecipazione. Accanto a quelle tradizionali (militanza nei partiti, referendum, forme decentrate istituzionali come i consigli di zona, i decreti delegati della scuola, ecc) anche per forme libere e autorganizzate.
Oggi la partecipazione nasce piuttosto in questo secondo fronte in forme le più diverse (gruppi, comitati, associazioni, radio locali, ecc.) perché consentano una maggiore libertà di espressione, ma naturalmente va valutata la loro continuità, la loro incidenza, la loro capacità di cambiare la politica.
D'altra parte le forme di partecipazione più tradizionali o istituzionali non devono essere considerate finite: l'introduzione di misure radicali di innovazione le potrebbe far ritornare vive e funzionanti (si pensi al bilancio partecipativo, a consigli di zona con reali poteri, al decentramento di risorse e di decisioni, a forme di autogestione possibili).
 

5. L'attività politica è oggi fortemente condizionata dal mondo dei mass-media, che hanno spesso un'influenza determinante (tanto più nella situazione del tutto abnorme democraticamente della situazione italiana).
Mentre non si può prescindere dalla comunicazione, il modo con cui essa opera non favorisce la tensione alla verità; la ricerca del dialogo ragionato, l'individuazione delle cause vere dei problemi e le loro possibili soluzioni. "Le notizie si riferiscono ad eventi non alle condizioni che li determinano; riguardano le persone, non i gruppi; il conflitto, non il consenso; il fatto che dà risalto alla vicenda non quello che la spiega" (Castells)
A riguardo si pone una duplice serie di esigenze:
•  da una parte sono necessarie serie riforme dell'assetto delle proprietà televisive, ma altrettanto dei programmi e dell'uso della televisione per far sì che non si esprima un'influenza prevalentemente passiva e acritica;
•  dall'altro occorre far crescere la capacità di sapersi difendere e saper contrastare la persuasività dei mass-media ("l'ha detto la televisione"). 
6. Il problema della partecipazione non riguarda solo la politica. Essa riguarda anche il lavoro, l'economia, la vita sociale, le diverse istituzioni.
Secondo la tradizione politica classica il lavoro non può essere in contrasto con la realizzazione dell'essere umano.
(Era il motivo per cui secondo Aristotele il meccanico non poteva essere "cittadino" perché non era in grado di compiere le opere di virtù. Ma anche oggi l'operaio o l'immigrato che ha la giornata tutta occupata da un lavoro pesante quali possibilità effettive di partecipazione ha?).
In altre parole non può esserci partecipazione nella politica ed il contrario nel lavoro; occorre creare delle condizioni ovunque favorevoli alla possibilità di libertà e di espressione della persona.
 

7. Il mondo di oggi è decisamente più complesso di quello di ieri. 
Ed inoltre siamo nel mezzo di un processo di cambiamento, che è ben lontano dall'essere giunto al suo termine.
È dunque molto difficile per tutti attualmente comprendere la situazione, inquadrare gli avvenimenti, avere se non una visione di sintesi almeno punti di riferimento sicuri.
In altre parole più che mai sarebbe necessario un vasto, profondo, continuo lavoro di formazione.
Ma quali sono il luoghi dove ciò può avvenire? Quali i soggetti che la promuovono? A chi e come potrebbe rivolgersi? Come riuscire ad arrivare anche alla base?
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